4 


I  PELLEGRINI 

KL SEPOLCRO 
DI    N.  S. 

COMPONIMENTO  SACRO 
PER  MUSICA 

|)a  cantarfi  nell'Orarorio  dei  RR.  PP. 
della  Congregazione 

D  I 

3.  FI  L  I  P  P  O  NERI 

DI  VENEZIA. 


IN   VENEZIA,  DGCLV. 

Presso    Simone  Occhi. 
CON  LICENZA   DE'  SUPERIORI. 


ALBINO,  y 
EUGENIO,  S 
T  E  O  T  I  M  O ,    r  * 

A  G  A p  I  To.  r 

GUIDA: 


Fu  pofto  in  Muficà  dal  Sig.  Gio:  Adolfo 
Haffe  frimo  Maeftro  di  Gappella  di 
S.  R.  M.  di  Polonia. 
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A  L  È  1  n  0. 

Compagni^  eccoci  giunti ^ 
Metà  dei  iioftro  corfo^ 
Alla  Città  già  di  Giudea  Regina^ 
ÌDehj  qua!  giace  ^  rnefchinaf 
Tra  ruine,  e  tra  vepri;  e  quaì  d^intórnd 
Orror  la  cinge ^  ella  sì  chiara  tin  giorno! 
iDov^  é  la  Reggia  ^  dove  il  Tempio   iiì  Cui 
lì  pacifico  Re  tanto  tefbtd 
Spefe  di  cedro j  e  d^oro.^ 
Tra  1  diroccati  miìri  » 
Se  torre  alcuna  oggi  s'intìaìza^  àddit^ 
Sacra  à  barbaro  culto  empia  ncìefcliita. 

Città  miferaj  lì  tUo  fiato 

Ben  piediffe  il  Redentore^ 
E  turbato 
Lagrimò  * 

E  nel  tenefo  fuo  cord 

A   a  Pietà 


\ 


pietà  ti'  ebbe  il  giórno  iftefrò  ^ 
Che  Tecceffo 

Di  tua  rabbia  in  fe  provò. 

E    U  Q    E    N   I  0^ 
Di  Sollm  diftrutta 

L.P  fqaallore,  il  vegg'^io,  te  Albino  attriila 

Empirmi  a  quella  vifla 

D'infolita  dolcezza. io  fento  il  petto». 

Riverenza  f  ed  amor  tutto  m'^infpira 

Ciò,  che  da  me  fi  mira  ; 

E  benedico  il  punto,  in  cui  mi  traffo: 

Dalle  paterne  cafe 

Iftinto  di  pietade , 

Qu^efte  per  venerar  alme  contrade  % 

Del  ^ammin  più  lo  flènto 
Non  fento; 
Tutti  obblio 

Gli  fpaventi,  i  perigli  del  mar^^ 

D'aura  dolce  più  certo  conforiOi^ 

IVliglior  porto 

'^QU  poflo  bramar  « 
T   E   0   T   I  M  Q, 
Gmw  a  qu^l  Oìp?  che  della  noftra  ^;arca 
Spoglia  morulj  qui  fu  conJBtto  in  croqe* 
Allor  che  più  feroce  oltre  la  fpoiida 
Dalla  fdtuati  nave 
Il  iMr  forgevai  e  confoadean  coi  voti 

De' 


fte^  i^elìegriDi  1  màrlnar'  le  gvràs  ^ 
Egli  pietofa  guida 
bi  noi  fece  ^  egli  all^rate  fpume 
Calma  indifle  improvvifa;  e  ubbidienti 
Giacquero  i  flutti^  e  chiufer  Tale  i  vtntia 
Senti  il  mar  l'Onnipotente > 

Che  dal  niente 

Lo  formò  ; 

E  mugghiando  riferró 

Ne'  fuoi  fondi  le  tempefié  i 

Di  fua  delira  a  un  lieve  fegn(^  ^ 

O  Difcepoli  fmarriti^ 

Salvo  ai  liti 

Il  pìcciol  legno 

Approdar  così  vedeflcè 
A    L    B    I   N  Oc 
A  chi  di  cuor  l'invoca 

Il  divin  fuo  favor  non  mai  vieii  ttianco. 

Ma  non  giunge  per  anco 

Chi  alla  nortra  pietà  ferva  di  fcorta^ 

E  degli  avari  barbari  cuflodi 

Plachi  il  difpettOj  e  i  luoghi ,  ove  campiti 

Dell'  umana  falvezza 

Furo  i  miseri,  agli  occhi  noftri  additi. 

T    E    0    T    I   M  Oé 
Veggo,  veggo  da  lungi 

Agapito  tornar .  Un  uomo  il  fegue 

A   3  Cinto 


Cinto  di  fofee  ianè,  e  cui  dal  menta 
Lunga  barb^  difcende  • 

AGAPITO. 
Eccovi  ^  amici  ? 

\     Il  condottier  cortefe^  a  cui  dobbiamo 
Fidare  i  palTu    In  gigvanetu  etade, 
Qjjando  più  da  ragion  ribella  il  fenfo^ 
Egli  le  pompe,  e  gli  a|i 
Sprezzò  d^l  piondoj  e  abbandonò  l'ingrata, 
Ne'  vh)  immerfa,  in  fe  difcorde  Europa; 
Tra  barbare  maftiade. 
Qui  di  viver  fce|liendQ  in  ro^zo  manto 
Aufì^U  vita  alla  gran  tomba  a  canto, 
B   U  Q   E   N   l  O. 

O  lui  felice?  O  lui  d'  invidia  degno ^ 
S§  gli  }ice  tutt- ora  aver  prefenti 
D§ir  ^rerna  bontad^  i  monumenti  ! 

Yqi  pur  felici  j  0  figli  j  a  cui  contef^ 
Non  far  le  lunghe  vi^i 
Che  in  tanti  perigli 
Con  benefica  deflra  Iddio  difefe/ 
AGAPITO, 

Disili-  mn  tardati  q  padr^^ 

A  hnl  £mm  al  noftra  piè»  Le  fante 
Ymmmé^  memoria  a'  tuoi  devoti  " 
Umi^tm  fimCo  Indicai  e  fpiega:  . 

Largo 


JL.argo  4e'  noftrJ  votr  ' 

Frutto  ne  impetra,  è  fernoi  piangi ,  e  prega- 
Non  così  cervo  afTetato 

Anelando  afpira  al  fonte,' 
Come  noi  giungere  al  monte. 
Ove  ali'  uomo  il  padre  irato 
La  gran  vittima  plaeò 
E  inchinarci  a  quella  foglia. 
Che  d'un  Dio  la  morte  fpoglià. 
In  fe  uri  tempo  ricettò . 
G    U  I   b  A. 
Quanto  fcorgete  intorno,  alme  fedeli, 

Degno  è  d'  onor ,  di  riverenza  è  degno^, 

Quefte  vie,  quefti  colli. 

Operando  prodigi ,  c  beneficj , 

Tutti  ha  fcorfi  il  Signore;  e  incontra  ilpaflb 

pai  divino  fudor^  fe  non  dal  fangue, 

Confacrata  ogni  zolla,  ed  ogni  fafTo, 

L'orme,  che  un  Dio  v' imprefle ,  a  calcar  togli. 

Nudo  il  piè  5  chino  il  ciglio, 
-    Pellegrino  a  ragion;  ma  poco  giova, 

Se  dai  terreni  affetti  il  cor  non  fpogli. 

Vano  amor,  vano  orgoglio,  invidia,  od  ira 

Nella  fanta  città  con  voi  non  entri  ; 

E  a  falutarla  intanto 

Alziam  per  via,  qual  è  cofiume,  il  canto. 


A4  Le 


Le  potate  a  noi  diferra, 
Gerufalem  bramata. 
Già  lieta,  or  defolata 
Ma  fempre  illuftre  terra* 

E  ver,  che  più  non  Tanti 

La  forte  rocca,  e  '1  chiaro 
Tempio,  che  in  te  fondaro 
Due  de'  maggior*  Regnanti  • 

Pur  confolar  ti  puoi  , 
Se  dal  poter  Romano 
Furo  adeguati  al  piana 
Gli  eccelfi  muri  tuoi  • 

Te  fovra  ògn'  altra  apprezza 
Chi  fa ,  che  volle  in  te 
Morire  il  fommo  Re, 
Per  la  commun  falvezza^ 

Di  quefla  al  terminar 

Del  mondo  incerta  via. 
Dato  ahi  per  lui  ci  fia. 
La  celefle  abitar 

Gerufalemmerf 


PAR- 


PARTE  II/ 


6    U  I   D  i4w 

IL  Geffenàani  è  queflo. 
Ivi  all'ufcir  dalla  graii  menfa,  in  cui 
Diede  in  cibo  fe  fleffo. 
Orò  GESÙ',  e  ad  ubbidir  s'ofFcrfe* 
Nell'angofcia  mortale  il  fangùè  fciolto 
Fuggì  dal  cor,  dal  volto, 
E  di  Hiile  vermiglie  il  fuolo  afperfc* 
EUGENIO. 
l>a  quel  fangue  innaffiato  orto  felice, 

Di  baci  umili  i  tuoi  fentieri  io  ftampOé 
Ecco  l'agone,  il  campo,  in  cui  la  prima 
Il  divino  cartipion  pugna  foftennei 
Dura  sì,  che  convenne. 
Se  doveva  ferbarfi  a  maggior  duolo, 
Che  a  porgergli  conforto 
Dal  ciel  fcendeffe  alato  fpirto  a  volo. 
Era  Amor  quei,  che  dal  fronte 
Il  fudor  tergea  con  l'ali, 
E  diceagli:  De'  mortali 
Fia  falvezza  il  tuo  patir. 
Ravvivato  a  quella  voce 
Rifpondea.-  Dov'è  la  croce? 
Più  non  bramo,  che  morir. 

GIÙ' 


So 

J',  -r.  il   1   D    A,  1| 

Coftì  ki  toRo  infetto  '  ^ 

Il  difcepolo  infido  il  bacio  porfe 
Al  divino  Signor.  Là,  qual  fmarrito 
Stormo  d'augelli  aliò  fcoppiar  del  tuòfio^" 
Attonita,  confufa  i^a 
Cadde  la  turba  alla  gran  voce  :  Io  {óìfói^ 
A    G   A    P   I  T  0. 

Di  bontà,  di  poter,  d'ubbidienza 

Quanti  prodigi,  o  quanti  in  breve  fpàzio 
Operàfli,  6  tÌESUM  Solo  a  ce  cale 
Dell'altrui  libertà:  dè'tuoi  nemici 
Sani  il  fèrito,  e  'Iferitor  riprendi: 
Quindi  ai  legami  fiendi 
La  defira  onnipotente  ;  e  non  ti  duoli 
D' eflTer  tratto  al  macello , 
Qual  rapito  alla  madre  inerme  agnello  e 
A    L    B    1   KL  0. 

Ah,  fe  Piero  volea  contra  quegli  empi 
Alzar  il  braccio,  e  del  divin  Maeflro 
Gl'infulti  vendicar,  la  fpada  ignuda 
Nel  fen  che  non  immerfe 
AlMinirtro  d' Averno  iniqno  Guida? 
T    E    0    T   l   M.  0. 

Carnefice  a  (e  fleffo 

Serbato  eia  colui;  nè  le  fue  trarne 
Cafligarfi  potean  per  man  più  infame. 

GUh 


Il 

G   U  I  D  Af 
Colla  novella  aurora 
P'Anna  le  cafe,  e  le  rovine,  e  dato 
Vi  farà  di  veder  V  Arco,  da  cui 
Irto  il  capo  di  fpincj  e  in  vili  avvolto 
Purpurei  cenci  il  Re  de' Re  comparvè  ^ 
Quando  il  Prefide  aftuto  al  popol  rio 
Diffe:  Ecco  rUOM,  nè  ardì  aggiunger  DIO# 
A  più  vicini  di  pietade  oggetti 
Volto  per  ora  il  paflfo, 
I  preziofi  avanz;i 

Venite  a  venerar  di  quello  faflb, 
D'afpri  legato 
Indegni  nodi, 
In  niille  modi 
Da  Crude  mani 
Straziato  in  brani 
Immaginatevi 
GESÙ'  n^irar. 
Al  fuon  gemevano 
Pelle  percofle 
Impietofiti 
Le  volte,  e  i  muri; 
Sol  quei  carnefici 
Pietà  non  mofife 
.   Di  quefio  marmo  ^ 
Ahi  I  duri  al  par» 

THO- 
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t   E   0    T   I  M 
Barbari,  oimè!  fermate,  e  in  me  volgeté 
Sferze j  funi,  e  flagelli ^ 
Qui  rifiede  la  colpa  ^ 
E  coflì  r innocenza. 
Qual  iniqua  fentenza  il  giufto  opprime  ^ 
E  da  eaftigo  il  delinquente  efime  ? 
Sì  è  In  pugno  a  quelle  furie 
Fifchìar  odo  le  verghe,  odo  confufe 
Coi  ludibrj  T ingiurie. 
Rivi  fcorgo  di  fangue  a  terra  fparfi  s 
Il  volto,  in  cui  fpecchiarfi 
La  celefte  godeva  alata  corte, 
Tinto  veggo  di  morte.   O  fangue?  O  volto! 
O  miftero  novell  Per  trarfi  dietro 
L'anime  innamorate  il  mio  diletto 
Beltà  nafcofe,  e  deformò  l'affetto- 
GUIDA. 
Se  oggetto  alcuno  infin  ad  or  vi  moffe, 
Cotefta,  o  Pellegrin'  calchiam  tremanti 
Scala,  che  all'alto  guida.      Eccovi  a  fronte 
Queir  adorabil  monte. 
Ove  d'umanità  veftito  un  Di© 
Del  proprio  fangue  fcritta 
Fondò  la  nova  legge*      A  quefla  rupe 
Spuntò  1^  armi  la  morte ,  e  franfe  il  xorna 
L*infernal  drago  ^  Fitta 

Qui 


Qui  la  croce  forgea;  pefo  a  fe  fteflToj 
Dalle  piagate  mani 

Il  divin  corpo  qui  pendè»      Che  più? 

Efangue,  dilaniato. 

Dal  padre  abbandonato, 

Qui  piegò  il  capo,  e  qui  morì  GESÙ'. 

(  dopo  breve  paufà  ripiglia,  j 
Del  loco  Cavi  il  cavo  fafiTo  indizio. 
Che  al  tronco  falutar  fervi  di  bafe  , 
Rotto  in  parte  rimafe,  allor  che  fcoflà 
Al  terminar  di  queir orribil  guerra, 
Sovra  i  cardini  fuoi  tremò  la  terra» 
AGAPITO^ 
pi  quel  maffb  alP  efempio 
Spezzati  5  o  duro  core 

O  monte?  o croce?  o rimembranza?  oimmcnfa 
Del  Redentor  bontà  ?  Compagni ,  al  fuolo 
Chi  di  noi  profternato 
Non  detefta  la  colpa, 

Cagion  di  sì  gran  duolo?  E  a  piè  del  faflTo, 
Che  del  fangue  divin  l'ultime  ftille 
Di  raccoglier  fu  degno, 
Con  ingrate  pupille 
Chi  porre  ardifce  al  lagrimar  ritegno? 
Viva  fonte 

Sia  la  fronte  a 
E  trabocchi 

Da 


Da  queft*  òcchi  3^ 
Diffemprato  in  piantò  il  Cóli  è 
Quanto  fangué  tu  irerfaftì 
Sparger  lagrime  desìo; 
Ma  dà  noi  ^  dolce  mio  Dio  ^ 
Più  ancor  che  lagrime 
Tu  chiedi  ittìor  *^^ 
T   E   G   T   1   M  Os 
Dall^orror  de^miei  fallii  e  dal  caftigo  : 

Nelle  tué  pi^gliej  d  Redentor  mi  àfcondu 
E    U        E    N   I  Ùé 
A  caratter  profondi 

Memoria  in  ma  del  tuo  patiré  iniprótìt^^^ 
A   L   S   I   N  0. 
Svelta  i  de'  chiodi  ad  onta  ^ 

Quellà  delira  5  ó  Signor  ^  dal  durò  legnò 
Di  perdono j  e  di  pace  a  me  fia  pegno 
GUIDA. 
Sofpirofi  5  compunti  j 

Di  fperanza  ^  e  d^amor  Palmi  ripieni ^ 
A  voi  fcendere  ornai  non  fi  ricufe 
Ove  aliai  rupe  in  lea  Tavella  giacer 
Che  del  morto  Signor  le  membra^  chiufe 
Già  da  più  d^'una  face 
ScofTa  è  r ombra  delP antro. 
Già  il  faflfo  a  Voi  fi  moflra 
Segno  alla  pietà  votìra*  O  ben  fofferti 

Nel 


Nel  lungo  arduo  cammin  dìfagl^  e  rlfchi! 
Ò  caro  al  cielo  il  Pellegrin  devoto  ^ 
A  cui  la  forte  è  data  ^ 
D'onorar  la  gran  tomba,  e  fciorre  il  voto! 
T  E  ori  M  O. 
In  accoftarmi  all'adorata  fofla^ 

Che  il  dcpofito  augufto  in  fe  raccolfc;. 
Oh!  da  qual  fanto  orrore  1 
Tutte  fcorrer  fent'io  le  vene,  e  l'offa. 
Quanto  rocchio  qui  vede 
Della  pietofa  iftorla 
Defla  la  rimembranza,  e  né  fa  fede. 
Signor ,  di  tanti  falli  miei  la  foma 
Grave  a  me  sì  >  che  quafi  mòrtò  io  giaccio, 
À  piè  del  tuo  Sepolcro 
Di  depor  mi  concedi:  e  poiché  doma 
Ne'  fuoi  regni  la  morte, 
Scorgefti  vincitor  da  quefto  fpeco , 
Dammi  in  virtù  del  tuo  poffenté  braccio, 
Dammi  a  vita  miglior  riforgér  teco* 
Scaccia  l'orror,  le  tenebre 

Il  lume  tuo  dal  cielo, 

E  accefo  in  vivo  zelo 

Tutto  divampa  il  cor: 

Bel  lume ,  che  ne  invita 

Frutti  a  raccor  di  vita. 

Su  Torme  del  tuo  amor. 

CORO 
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e     o    R  or 

Pellegrino  è  V  uomo  in  terra  ^ 

lyia  il  mefchino  o  ficde,  o  erra;/ 
Fin  che  il  fe^ifo  ha  per  fua  guida% 
E  fi  fida 

Al  fallace  condottier. 

Dai  perigli,  e  dagP inciampi 

Vìen  che  fcarapi , 

Solo  allor,  che  un  bel  desìo 

Volge  a  Dio 

I  fuoi  paflu,  i  fuoi  penfier*». 


IL      FI  W  E. 


